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Esortazioni per ben-agire = la nostra responsabilità 
 

Dopo l’elenco delle beatitudini e dei guai, l’evangelista ha inserito una raccolta di detti di Gesù, 

provenienti anch’essi dalla fonte Q, come dimostra il parallelo con il discorso della montagna di 

Matteo, anche se con un ordine diverso. Dunque, il discorso della pianura, di cui le beatitudini e i guai 

costituiscono un’introduzione, continua con l’imperativo dell’amore: 

27 Ma a voi che ascoltate, io dico:  

amate i vostri nemici,  

fate del bene a quelli che vi odiano,  
28 benedite coloro che vi maledicono,  

pregate per coloro che vi trattano male.  

Posto all’inizio, ancor prima dell’amore fraterno, il comandamento di amare i nemici dà un 

orientamento chiaro a tutti i discepoli, nel senso che esclude ogni forma di chiusura dell’amore 

cristiano, che è autentico nella misura in cui si apre all’universalità. L’amore del nemico viene esplicitato 

attraverso quattro esigenze concrete, seguite da quattro esempi, mentre la «regola d’oro» conclude 

l’unità letteraria. 

Gesù radicalizza il comandamento dell’amore del prossimo e presenta ai discepoli l’esigenza di 

un amore senza limiti che supera la tipica classificazione, tutta umana, tra antipatici e simpatici; tra 

apprezzabili e disprezzabili; tra quelli che la pensano come me e tutti gli altri.  

I nemici non sono una categoria astratta, sono precisamente quelli che ci odiano; quelli che ci 

maledicono; quelli che ci calunniano. La scelta dei verbi non è casuale, rinvia esattamente all’ultima 

beatitudine. I nemici sono quelli che mostrano, nei modi più svariati, un’ostilità più o meno marcata nei 

confronti della comunità o del singolo; quanti si comportano o si sono comportati male con noi, in senso 

collettivo e personale. 

L’amore richiesto non è un sentimento blando di simpatia (filein), ma un amore vero e proprio di 

volontà, che implica un agire amorevole nei riguardi del nemico: fare del bene e non la semplice 

rassegnazione o sopportazione nei confronti di chi ci è ostile o il semplice astenersi dal fargli del male 

a nostra volta.  

L’imperativo: fate del bene è completato dal benedire e dal pregare, invece di maledire, invece di 

rendere a ciascuno il suo, secondo la logica mondana. Gli esempi offerti sono presi dalla vita di ogni 

giorno, anche se la situazione concreta è lasciata nel vago. 

Il primo esempio rimanda al servo sofferente di JHWH (Is 50,6); il secondo rimanda a Gesù nell’ora 

della passione; il quarto radicalizza la non violenza al punto di esortare a dare, spontaneamente, quanto 

indebitamente usurpato. Il dare a chi ti chiede è un appello all’amore senza misura. Il motivo di tale 

comportamento non è da cercarsi nel disprezzo dei beni terreni, ma nella volontà di mettere al centro 

della propria esistenza il principio del dono di sé.   

Il male si manifesta anche come spoliazione del necessario e dell’indispensabile, esterno e interno, 

simboleggiati nel testo evangelico dal mantello e dalla tunica. Il modello è sempre Gesù che non 

tenne nulla per sé, ma spogliò sé stesso per noi peccatori (Gal 2,20; 1Tm 1,15). Nella sua vita terrena, 

il Figlio di Dio si è fatto dono assoluto, senza riserve e condizioni. La consapevolezza di quanto, noi 

tutti, abbiamo ricevuto dal Figlio di Dio ci sfida. L’amore gratuito di Dio dovrebbe spronarci a donare 

e a donarci a chiunque, a sua imitazione. La vita non ha prezzo, è gratuità. Se il peccato di Adamo è 

stato quello di carpire ciò che gli era stato vietato, la vittoria del Nuovo Adamo è quella di averci 

donato ben oltre ciò che gli è stato rubato (Lc 9,44).  

 

Certamente queste esigenze sono rivolte a persone, che si sono lasciate pervadere dal dono dello 

Spirito, persone il cui centro d’interesse non è più il proprio io. Chi fa suo il principio di dare un’ora 



Secondo intervento / 2 
 

del suo tempo a chi gliene chiede la metà, di privarsi del necessario a chi gli chiede il superfluo, 

dimostra di non appartenere più a sé stesso. Ha fatto di sé, delle sue cose, del suo tempo un dono senza limiti 

ed eccezioni. Chi agisce in questo modo dimostra di essere abitato da un’esigenza per cui se vi rinunciasse 

rinnegherebbe sé stesso.  

Dunque, l’assolutezza del discorso non va scambiata per intransigenza, ma come una conseguenza 

implicita e logica della nostra stessa identità: uomini e donne ad immagine e a somiglianza di Dio, del 

Figlio suo Gesù Cristo. Questa è la nostra prima e più vera vocazione, indipendentemente dallo stato civile 

in cui ci troviamo, consacrate o laiche, coniugati o nubili. Una chiamata che trascina sempre più lontano 

nel dono ad imitazione del Figlio di Dio che ha dato tutto sé stesso per noi. 

 

In modo provocatorio, Gesù presenta esempi paradossali che mostrano a quali conseguenze porta 

l’amore: essere pronto a lasciarsi derubare; subire violenza e offese, senza reagire, senza odiare o 

minacciare a nostra volta. Ovviamente, Gesù non esorta alla sottomissione passiva, ma ad un 

atteggiamento positivo verso chi ci tratta ingiustamente. L’obiettivo non è fare del discepolo una 

vittima ad oltranza, ma fare del nemico, un fratello, affinché anch’esso possa diventare partecipe del 

Regno. Senza una fede salda in Dio, senza una speranza certa del Regno, la carità, lungi dal non aver 

fine, termina presto!   

Gesù non ci presenta un ideale irraggiungibile al quale si può tutt’al più tendere, né semplicemente 

una radicalizzazione del comandamento dell’amore del prossimo; ci presenta un appello che deve 

tradursi in atteggiamenti e azioni concreti. Lo scopo è quello di opporsi ad ogni forma di egoismo 

e di sopraffazione, di opporsi alla legge del potere e delle ingiustizie, dominanti nella società di allora 

e, purtroppo, anche di oggi. Il discorso della pianura non traduce semplicemente una regola etica. 

Declina esigenze che appartengono e, nel contempo, configurano un mondo nuovo, già attivo e 

presente in mezzo a quello vecchio. Il Regno di Dio è già stato inaugurato!! E si manifesta, nell’oggi 

della storia, proprio mediante queste esigenze rese operative dagli autentici credenti in Cristo.  

 

O siamo persone – e comunità – capaci di contrastare la logica dominante di questo mondo, oppure, 

siamo nulla, siamo sale privo di sapore (Mt 5,13-16). La connotazione di ex allieva/o implica essere 

parte di un gruppo che, all’interno del proprio spazio vitale, instaura rapporti all’insegna della 

disponibilità e della misericordia. Essere ex allieva/o vuol dire essere disponibili a creare un ambiente 

dove ci si relaziona in maniera diversa: con solidarietà e spirito di servizio. Uno spazio vitale aperto, 

ma alternativo, non dominato da strutture di potere; una comunità dove vige riconciliazione e 

collaborazione.  

 
31E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. La regola d’oro, posta a 

chiusura, è una massima sapienziale che, come genere letterario, non collima con i detti paradossali 

di tipo profetico che la precedono. 

Universalmente è nota nella forma negativa: non fare a nessuno ciò che non piace a te (Tb 4,15); 

una sorta di norma prudenziale. Sia Matteo, sia Luca, ciascuno con sfumature proprie, la trasmettono 

in forma positiva. Mentre nei versetti precedenti si evince una radicale de-centralizzazione dal proprio 

io, in questa massima le aspettative personali sono prese come criterio dell’agire nei confronti degli 

altri. Ciò lascia intendere che anche l’imperativo dell’amore del nemico sia posto sotto il segno della 

regola d’oro, quindi interpretato nell’ottica di una reciprocità di comportamento. Dagli altri ci si 

attende, in fondo, il medesimo comportamento. Fermo restando che la reciprocità è oggetto di 

speranza e non una precondizione o il risultato di un calcolo. Sul piano della speranza, si attende di 

trovare una risposta positiva anche da parte del nemico.  

L’atteggiamento del credente dovrebbe essere tale da far riflettere il nemico e da fargli prendere 

coscienza dell’appello che abita nell’intimo del suo cuore. Si tratta, in ultima analisi, di un approccio 

pedagogico, trasmesso anzitutto a partire dal proprio stile di vita. Fare del comandamento dell’amore 

il proprio stile di vita e delle esortazioni evangeliche la propria prassi comportamentale, dovrebbe 
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avere come obiettivo quello di trasformare il nemico in amico; di entrare in dialogo critico col mondo, 

come singoli e come comunità.  

L’accento qui si sposta: dal comportamento nei confronti del nemico, alla specificità dell’amore 

cristiano rispetto all’amore profano, che modella i rapporti sociali unicamente sulla simpatia, sul 

proprio tornaconto, sul beneficio di ritorno. L’amore cristiano non ripiega su sé stesso, non fa calcoli; 

ama per primo, senza aspettare il contraccambio, ad immagine dell’amore di Dio per l’uomo. Non 

vive del do ut des.  
32 Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta?  

Anche i peccatori amano quelli che li amano.  
33 E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta?  

Anche i peccatori fanno lo stesso.  
  34 E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta?  

Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 

Un amore, secondo il merito, diventa desiderio e possesso, anziché, grazia, dono e vita. L’amore 

non è e non deve essere condizionato dalla risposta dell’altro, anche se mira a suscitarla. L’amore 

vero non è mai uno scambio, ma un voler bene e fare del bene in maniera totalmente disinteressata. 

Se l’amore non è immotivato, è commercio. Si vive in pienezza, quando amiamo chi non ci ama o 

chi addirittura ci odia. Solo l’amore che porta riconciliazione, là dove c’è divisione e inimicizia è in 

grado di creare un mondo nuovo, salvandolo dall’egoismo.  

Amare uno che mi ama e per il fatto che mi ama, non crea nulla di nuovo. In realtà amo solo me 

stesso e godo del benessere di sentirmi amato dall’altro. L’attesa della ricompensa nell’amore, svilisce 

la gratuità e genera sempre delusione, quando il contraccambio non si realizza. È un amore 

commerciale, perché si regge sulla dinamica del debito e del credito. Si è ben lontani dalla grazia 

ricevuta da Colui che ci ha dato ogni bene senza contraccambio alcuno. Il dare per ricevere è la 

distruzione in radice del donare. Entro questa economia di interesse, ogni azione invece di essere un 

dono che mette in comunione con l’altro è un investimento per avere indietro di più; una trappola per 

ingabbiarlo. Il dare con interesse non fa uscire dall’economia di morte, non arriva all’economia della 

grazia di Dio. Il v. 35 conclude con l’inclusione: 

6,35 Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà 

grande e sarete figli dell'Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 

Quando l’amore non si fonda sulla speranza di una ricompensa terrena, quella celeste sarà abbondante 

per l’eternità. Saremo somiglianti a Dio, saremo figli dell’Altissimo. Questo è, in ultima analisi, il 

dono più sublime, ma anche il frutto della grazia ricevuta e donata. Attraverso questo genere di amore, 

la nostra vita diventa trasparenza della Sua grazia. Il nome del Figlio di Dio è santificato in noi, se 

qui sulla terra compiamo la sua volontà (Lc 11,2). È in questo orizzonte di senso che si colloca e, si 

deve collocare, l’esperienza di questi giorni e, soprattutto, il vostro essere e il vostro agire come 

exallieve/i, lì dove vivete nel quotidiano, diversamente, il Giubileo sarà un evento come tanti altri, 

questi incontri una chiacchera come tante, già sentite e da sentire… 

36 Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 

Mentre il peccato è scaturito, e sempre scaturisce, dalla pretesa di voler essere come Dio, senza 

aver capito com’è Dio, in Gesù e ad imitazione di Gesù è possibile per l’uomo intraprendere la via 

per diventare santi come Dio è santo (Lv 19,2). Mentre il sarete come dei, del serpente (Gen 3,5), è 

stata la più grande menzogna raccontata all’uomo! Il siate misericordiosi come il Padre vostro è 

misericordioso (Lc 6,36), del Figlio di Dio, è il più bell’augurio che l’uomo possa fare proprio. Oltre 

ad esprimere il fondamento di tutta la Legge, mostra che la santità propria di Dio è la Sua misericordia. 

La misericordia esprime l’essenza di Dio, ciò per cui Dio è detto Santo (Sir 2,18).  

Nel Salmo 136, la misericordia divina è presentata come la chiave di lettura di tutta la creazione e 

di tutta la storia, passata e presente. L’esperienza fondamentale di Dio con gli uomini è quella della 

misericordia che perdona e salva. La misericordia si esercita nel male, è l’unico amore possibile in 
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una situazione di male; è la forma più alta di amore in grado di colmare l’abisso più profondo: il male 

è raggiunto e cambiato solo grazie alla misericordia.  

L’amore si esprime nel dono, la misericordia si esprime nel perdono. La misericordia è l’unica via 

possibile per recuperare il peccatore, l’unico modo per coprire una moltitudine di peccati (1Pt 4,8). Il 

tema della misericordia attraversa tutto il vangelo lucano nei fatti e nei detti del Signore.   

 

Nella sottosezione seguente (6,37-42), il tema della misericordia è sviluppato nella prospettiva delle 

relazioni interpersonali all’interno della comunità e in generale. La misericordia divina implica l’idea 

di tenerezza, di compassione, di sollecitudine affettuosa nei riguardi del nostro prossimo.  

Nella predicazione di Gesù, il tema della misericordia unisce inscindibilmente la realtà di Dio Padre 

nel suo agire con il popolo eletto e la venuta del Suo Regno. Dio, in quanto:  

• Padre, ci ama liberamente ed entra in rapporto con l’uomo, e con l’umanità intera, mediante la 

Sua Parola, che ci fa crescere adulti e responsabili; 

• Madre, ci ama visceralmente ed entra in un rapporto d’amore con l’uomo e con l’umanità intera, 

che ci fa nascere alla vita eterna.  

La fraternità è il frutto che scaturisce da questo rapporto paterno/materno ad un tempo, e deve 

poter essere vissuta con i medesimi criteri: responsabilità e generatività/amorevole.   

 

All’esortazione: siate misericordiosi, seguono le applicazioni concrete alla vita comunitaria: due divieti, 

due comandi positivi ampliati, alla fine, da un detto sulla misura traboccante, assente nel discorso 

matteano.  

Divieti e comandi che delineano sempre il volto del Padre; costituiscono in qualche modo una 

definizione operativa di Dio, rivelataci da Gesù, al quale siamo chiamati a conformarci, in quanto figli 

nel Figlio. Gesù in croce ha tolto l’ultimo idolo nel nostro immaginario, quello di un Dio che giudica 

con severità. Mediante la Sua croce, Gesù, il giusto, ha portato il male di noi ingiusti. La Sua croce è 

l’unico giudizio possibile. 

37 Non giudicate e non sarete giudicati;  

L’errore consiste proprio nel giudicare, perché è un usurpare il potere di Dio, e un voler mettersi 

al suo posto. È un porre il proprio io come misura di tutto. Giudicare è non conoscere Dio che è 

misericordia. Il mio giudicare il fratello che pecca è più grave di qualunque suo peccato. Chi conosce, 

infatti, il cuore dell’uomo da poterlo giudicare adeguatamente? Giudicandolo lo adombro come figlio 

del Padre; non riconosco il Padre che lo accetta come figlio. Se giudico sono giudicato dalla mia 

stessa presunzione d’essere. Come non siamo chiamati a essere buoni, ma misericordiosi; così non siamo 

chiamati a essere giudici. Attenzione perché qui, ad essere vietato non è semplicemente il giudizio 

falso, imperfetto o avventato che certamente è male; qui si esclude categoricamente il giudizio giusto 

che condanna:  

non condannate e non sarete condannati;  

Mentre il giudicare è un atto interiore, il condannare traduce il pensiero giudicante in parole. Con 

la condanna, il giudizio è consumato all’esterno. Se del primo abbiamo tutti un tremendo potere, del 

secondo, abbiamo potere in misura della nostra autorità. Gesù dalla croce, invece di giudicare, 

giustifica, invece di condannare, condona. Capire il valore del nostro essere stati graziati da Dio 

dovrebbe, e deve, indurci a graziare gli altri. L’alternativa al giudicare e al condannare, detta con le 

parole di Don Bosco, dovrebbe essere: cercate il punto accessibile al bene. Saper gestire con 

responsabilità e amorevolezza questa ricerca ci rende oltremodo partecipi della missione salvifica di 

Cristo. Il giudizio finale di salvezza/perdizione è determinato dal mio rapporto quotidiano con il 

fratello/sorella (Mt 18,23-35). La misericordia divina lascia a noi peccatori il giudizio su di noi, ed è 

esattamente quello che noi pronunciamo sugli altri. 

…con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio 
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Il mio occhio verso l’altro, deve poter essere lo stesso occhio di Dio verso di me. Prima della correzione 

fraterna, c’è l’accettazione incondizionata del fratello. Giudicare gli altri e giustificare sé stessi è il grave 

peccato di cecità che impedisce di conoscere il proprio male e, quindi, di conoscere Dio. 

Le domande di Gesù, perentorie e retoriche, rivelano la ridicola pretesa di essere migliori degli altri. 

• Può forse un cieco guidare un altro cieco? 

• Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello… 

• Come puoi dire al tuo fratello lascia che ti tolga…  

Se io, anche con ragione, giudico il fratello, il male di cui lo condanno, per quanto grave, è una 

pagliuzza rispetto al male che io faccio criticandolo e giudicandolo. Se critico e condanno, il mio 

cuore è senza misericordia, cado nella fossa del condannare e faccio cadere l’altro nella fossa del 

condannato. Quando giudico sono responsabile, oltre che della mia, anche della perdita del fratello 

che non trova misericordia. La parabola del debitore spietato (Mt 18,23-35) rende bene l’idea: anche 

quello, a cui era stato condonato il debito, finisce in prigione per non aver avuto misericordia a sua 

volta con il suo debitore. L’incapacità di perdonare impedisce anche il proprio riscatto.  

Al giudizio, con cui si usa la verità per trionfare sull’altro, si deve sostituire l’autocritica, un modo per 

scoprirci peccatori, al pari degli altri. La misericordia guarisce il male altrui e salva dal proprio: ci 

preserva dall’essere colpevoli di una presunta giustizia senza grazia; dall’essere ipocrita.  

Ipocrisia non significa finzione, bensì protagonismo1. Traduce la bramosia di farsi centro di tutto. La 

Parola di Dio proibisce il giudizio e lo esclude come via alla correzione fraterna. Correggerò me stesso invece 

dell’altro. L’unica correzione possibile dell’altro è il mio occhio buono di perdono e di misericordia. Non 

si tratta di un’assoluzione per assenza di reato o per insufficienza di prove. L’assoluzione è dal male 

realmente compiuto. Dio ci ha assolti in quanto colpevoli senza attenuanti e continuamente ci assolve. 

Luca pone qui l’amore e il perdono di Gesù Cristo come origine e fondamento del nostro amare e 

perdonare il fratello:  

perdonate e sarete perdonati. 

I credenti sono invitati a guardare Dio Padre, il suo agire nei confronti di tutti, e a comportarsi 

similmente (Sal 103,8; Es 34,6). Luca presenta altresì quattro sentenze rivolte ai fratelli; quattro regole 

chiare che reggono la vita all’interno della sua comunità, all’interno delle nostre Parrocchie, dei centri 

giovani e delle Istituzioni/ambienti in cui siamo inseriti/e, dove pur vivendo rapporti di amore 

reciproco siamo sempre insidiati dal male, dalla gelosia, dall’invidia, ecc. Dunque è importante che, 

ovunque noi siamo e operiamo, l’amore non perda mai il suo carattere di misericordia, in modo che 

possa sovrabbondare su ogni forma di egoismo, insincerità, ecc.  Per la misericordia, e non per altro, 

siamo incorporati a Gesù ed entriamo nel circolo senza fine della vita stessa di Dio.  

Già qui sulla terra queste prescrizioni sono un modo nuovo di essere e di vivere che lascia trasparire 

la grazia (xaris) dell’amore di Dio, riversata nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è 

stato dato (Rm 5,5). Il giudizio e la salvezza sono all’opera oggi attraverso di noi, attraverso 

l’esercizio di questa misericordia, perché il giudizio e la salvezza mia sono legati al giudizio e alla 

salvezza che io accordo all’altro nel perdono, negato o concesso.  

Presso Dio, il perdono precede il pentimento. Dunque, la misericordia ha come obiettivo quello di 

perdonare chi non è affatto pentito, affinché l’esperienza di un amore più grande lo conduca al pentimento. 

38 Date e vi sarà dato:  

Non ci viene detto cosa dare, siamo esortate/i unicamente a dare, indicando così un atteggiamento 

di dono e di espropriazione da sé, che fa da contrappunto all’egoismo di trattenere tutto per sé. L’atto del 

dare concretizza l’amore, lo rende operoso; un amore che non calcola ciò che è suo (1Cor 13,4-5). 

Nella misura in cui si dà al fratello, si riceve da Dio e viceversa. Il mondo dei nostri rapporti concreti 

entra nella dinamica trinitaria che è un’economia di dono e non “di utile”.  

Come non si specifica cosa dare, neanche si dice cosa si riceve, perché a ben vedere si riceve di 

essere come Dio. Meglio! Si riceve Dio stesso che è amore e dono. Si comprende allora quanto sia 

 
1 L’ipocrita, nel teatro greco, era il protagonista che rispondeva al coro. 
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abbondante il dono. Dio, nel suo dare, non conosce misura; l’unica misura è quella che noi gli 

offriamo. Egli ci dona secondo il nostro grembo; il grembo è il luogo da cui scaturisce la misericordia.  

Dio ci dona secondo la nostra misericordia, ampliando senza fine la capacità di donare e di ricevere 

misericordia. L’unico metro di misura del dono che riceviamo, è la nostra capacità di donare. Dio 

rinuncia a misurare, come rinuncia a giudicare. Siamo noi che misuriamo noi stessi e ci lasciamo 

giudicare da noi stessi, secondo l’amore verso gli altri. 

Dio concede la sua grazia, la sua approvazione, il suo favore a chi entra nella logica dell’amore 

con cui Egli stesso ci ama, un amore aperto e gratuito, come ci è stato rivelato da Cristo suo Figlio. 

Dando in prestito, senza aspettare il ritorno dal fratello che ha bisogno, entriamo nell’orizzonte caro 

a Luca, quello della comunione dei beni, particolarmente solidale con i più poveri e i più svantaggiati.  

Questo versetto conclude tutto il discorso della pianura, inglobando, entro l’orizzonte dell’amore 

del nemico, quanto esso implica di rinuncia a sé; al proprio interesse, tradotto con l’esempio concreto 

del prestito di denaro proprio là dove non c’è speranza di ricambio. Luca espone, di seguito, due 

ragioni per tale azione:  

a) la grande ricompensa che consiste nel diventare figli dell’Altissimo. Questa ricompensa, 

ovviamente, non tiene il posto del premio/merito terreno, è una ricompensa di tipo relazionale/filiale con il 

Signore e consiste nell’entrare in comunione con l’Altissimo e vivere alla sua ombra;  

b) la sintonia col comportamento divino, ovvero l’imitatio Dei sul piano della bontà universale che 

include anche i malvagi. Dio ama tutti!  

 

Sul Suo esempio e con il dono del Suo Spirito d’amore, troviamo il motivo e la forza di amare 

chiunque, buono o malvagio che sia. L’amore del nemico diventa un imperativo quotidiano con cui 

confrontarsi e per educarsi ad un rapporto autenticamente evangelico verso gli ingrati, i disonesti e 

gli antipatici che ciascuno di noi non mancherà di incontrare nella sua esistenza. 

L’augurio che estendo a tutti noi, me compresa, è: beati noi se riusciremo a impegnarci, con 

serenità ma anche con vivo senso di responsabilità a vivere, nel quotidiano, secondo questi 

insegnamenti divini. 


